Vangelo di Matteo (capi.lo 12)

CAPITOLO 12°

REAZIONI E CONTROVERSIE (II)

S.Tommaso divide questo capitolo in quattro Lezioni.

Lezione I

1. <In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano.
2. Ciò vedendo, i farisei gli dissero: “Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato”.
3. Ed egli rispose: “Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni?
4. Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era  lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti?
5. O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa?
6. Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio.
7. Se aveste compreso che cosa significa : Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa.
8. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato”.
9. Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga.
10. Ed ecco , c’era un uomo che aveva una mano inaridita, ed essi chiesero a Gesù: “E’ permesso curare di sabato?”. Dicevano così per accusarlo.
11. Ed egli disse loro: “Chi tra voi, avendo una pecora, se questa gli cade di sabato in una fossa, non l’afferra e la tira fuori?
12. Ora, quanto è più prezioso un uomo di una pecora! Perciò è permesso fare del bene anche di sabato”.
13. E rivolto all’uomo, gli disse: “Stendi la mano”. Egli la stese, e quella ritornò sana come l’altra.
14. I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo.
15. Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là. Molti lo seguirono ed egli guarì tutti,
16. ordinando loro di non divulgarlo,
17. perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta Isaia:
18. Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti.
19. Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce.
20. La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finchè abbia fatto trionfare la giustizia;
21. nel suo nome spereranno le genti>.
(12,1-21).

L’evangelista mostra in che modo il Signore difese i discepoli e redarguì i farisei.

Procediamo passo passo a esaminare i versetti di questa Lezione.

Nei versetti 1-8 l’evangelista dice tre cose:

1. pone l’occasione dell’accusa: v. 1;
2. pone la denigrazione dei farisei: v. 2;
3. pone l’accusa di Cristo ai farisei: 3-8.
Primo
L’evangelista pone l’occasione per la quale i farisei accusarono i discepoli di Gesù: <In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere le spighe e le mangiavano> (v. 1).

L’occasione offerta ai farisei è duplice:

· una da parte di Cristo,

· l’altra da parte dei discepoli.

L’occasione da parte di Cristo è che egli <passò tra le messi in giorno di sabato>.

Il Signore sapeva che i discepoli avrebbero colto le spighe e le avrebbero mangiate.

Tuttavia il Signore volle passare tra le messi in giorno di sabato, per cominciare già da allora ad abolire il sabato.

<La Legge e tutti i Profeti hanno profetato fino a Giovanni> (Mt. 11,13).

L’inizio di questo versetto incomincia con le parole: <In quel tempo>.

Viene designato il momento in cui avvenne il fatto, in modo molto generico.

Si dice poi che <Gesù passò tra le messi in giorno di sabato>.

Si dirà poi che il seminatore è Cristo (cfr. Mt. 13,37); parimenti è il popolo dei credenti.

Cristo e i credenti sono i seminatori della parola di Dio nei cuori degli uomini.

L’occasione da parte dei discepoli è dato dal fatto che essi <ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano>.

Perché i discepoli fecero ciò? Per due ragioni:

· per necessità, nel senso che avevano fame; essendo poveri, si misero a mangiare quello che potevano trovare;

· perché erano impediti dalle folle che seguivano Gesù, le quali non permettevano loro nemmeno di trovare il tempo di mangiare; si può dire che i discepoli ci danno l’esempio di parsimonia, accontentandosi di nutrirsi con qualche spiga, senza cercare piatti abbondanti. <Quando abbiamo  di che mangiare e di che coprirci, accontentiamoci di questo> (1Tm. 6,8).

Secondo

L’evangelista pone l’accusa dei farisei: <Ciò vedendo, i farisei gli dissero: “Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato> (v.2).

Per i farisei, i discepoli di Gesù facevano due cose cattive:

1. coglievano spighe di proprietà altrui,

2. violavano il sabato.

Della prima cosa cattiva però i farisei non fecero accuse, perché era permesso dalla Legge fare ciò che fecero i discepoli (cfr. Dt. 23,26).

Terzo

L’evangelista pone l’accusa di Cristo ai farisei.

Che fa il Signore? Fa due cose:

1. porta due esempi: quello di Davide e quello dei sacerdoti: vv. 3-6;

2. porta la sua autorità: vv. 7-8.

Il Signore porta due esempi:

<Ed egli rispose: “Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell’offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio”> (vv. 3-6).

Il Signore dice che Davide e i suoi compagni entrarono nella casa di Dio e mangiarono <i pani dell’offerta>, e tuttavia non commisero colpe, perché lo fecero per necessità.

Che cosa erano <i pani dell’offerta>?

Ne parla il Libro del Levitico: 24,5ss.: <Prenderai anche fior di farina e ne farai cuocere focacce… Ogni giorno di sabato si disporranno i pani davanti al Signore, sempre; … i pani saranno riservati ad Aronne e ai suoi figli: essi li mangeranno in luogo santo…>.

L’episodio di Davide e dei suoi compagni che mangiarono <i pani dell’offerta> è raccontato nel Primo Libro di Samuele al cap. 21.

Il Signore dice ai farisei: <Non avete letto ciò che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni?>.

Il Signore vuol dire: Davide era un uomo buono, era un profeta; ebbene, proprio lui <mangiò i pani dell’offerta>, riservati ai sacerdoti.

Perché accusate i miei discepoli di fare cosa illecita, perché hanno fatto per necessità in giorno di sabato qualcosa contro la Legge? La necessità non ha legge.

Non è peccato mangiare in giorno di sabato, perché è una necessità.

Il Signore, nel secondo esempio, parla dei sacerdoti che nel tempio <infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa> (v. 5).

Se ne parla in Levitico 24,8-9.

Il Signore conclude questo esempio dicendo: <Ora io vi dico che qui c’è qualcosa più grande del tempio> (v.6).

Che significato hanno queste parole di Gesù?

Il Signore parla del suo corpo, che è il vero tempio, ed è più grande del tempio di Gerusalemme.

E’ lui che conosce quando le azioni sono buone e cattive.

Il Signore prosegue il suo discorso coi farisei, dicendo: <Se aveste compreso che cosa significa: “Misericordia io voglio e non sacrificio”, non avreste condannato persone senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato> (vv. 7-8).

Il Signore dice ai farisei: si deve agire con misericordia coi miei discepoli, come si legge in Os. 6,6: <Voglio l’amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli olocausti>.

C’è anche un altro argomento che rende innocente i discepoli di Gesù, ed è che il loro maestro, il Figlio dell’uomo, <è signore del sabato>, in quanto legislatore; e come tale non è soggetto alla Legge.

***

Prendiamo in considerazione i versetti seguenti: vv. 9-13.

Il Signore, dopo aver rimproverato i farisei che avevano accusato i suoi discepoli, <allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga> (v.9). 

Dobbiamo ricordare che i farisei  avversavano Gesù in tre modi:

· con l’insidia,

· con la denigrazione e 

· con la tentazione.
Qui vedremo l’insidia.

Nella Lezione II vedremo la denigrazione.

Nella Lezione III vedremo la tentazione.

Qui Gesù viene insidiato dai farisei.

I farisei riservavano a Gesù una duplice insidia.

· Una insidia alla sua dottrina: vv. 9-13;

· Una insidia alla sua vita: v. 14.

Incominciamo a esaminare l’insidia dei farisei alla dottrina di Cristo.

Abbiamo una domanda insidiosa dei farisei (vv. 9-10) e la risposta di Cristo (vv. 11ss.).

Primo

Intorno alla domanda insidiosa dei farisei, l’evangelista precisa tre cose:

· il luogo in cui avvenne la domanda: v.9;

· l’occasione che ha provocato la domanda: v. 10a;

· la domanda stessa rivolta a Gesù: v. 10b.

Il luogo in cui avvenne la domanda è la sinagoga: <Allontanatosi di là, andò nella loro sinagoga>.

Il Signore entrò nella sinagoga per predicare la salvezza.

<Io ho parlato al mondo apertamente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giudei si riuniscono> (Gv. 18,20).

L’occasione che ha provocato la domanda dei farisei a Gesù fu la presenza di un uomo malato: <Ed ecco, c’era un uomo che aveva una mano inaridita>.

C’è infine la domanda dei farisei a Gesù: <Ed essi chiesero a Gesù: “E’ permesso curare di sabato?”. Dicevano ciò per accusarlo>.

Il motivo della domanda è ricordato dallo stesso evangelista: <dicevano ciò per accusarlo>.

Quei farisei non domandavano con l’animo del discepolo che vuole imparare, ma con l’animo dell’accusatore che vuole mettere l’interlocutore in difficoltà.

Questione

In Mc. 3,4 è Gesù che interroga i farisei; qui invece sono i farisei che interrogano Gesù.

Risposta

S.Agostino dice che avvennero entrambe le cose: sia la domanda dei farisei, sia la domanda di Gesù.

Ecco come: i farisei osservavano Gesù che si trovava davanti all’uomo malato, e quindi si preparavano a fare la domanda a Gesù; e allora il Signore stesso fece a loro la domanda, perché egli sapeva che i farisei chiedevano per accusarlo.

Secondo

Passiamo alla risposta di Gesù ai farisei; una duplice risposta:

· con la parola e

· col miracolo.

La risposta di Gesù con la parola comprende tre cose:

1. Il Signore si riferisce alla consuetudine di tirar fuori la pecora che cade in una fossa di sabato: <Ed egli disse loro: “Chi tra voi, avendo una pecora, se gli cade di sabato in una fossa, non l’afferra e la trae fuori?>.

2. Il Signore mette in paragone l’uomo e la pecora; dice: <Ora, quanto è più prezioso un uomo che una pecora!>; l’uomo non si può nemmeno paragonare a una pecora, data la sua grande superiorità; Dio ha creato tutto per l’uomo; infatti, Dio ha dato all’uomo il dominio di tutte le cose a lui inferiori: <Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”> (Gen. 1,26).

3. Il Signore trae la conclusione: <Perciò è permesso fare del bene anche di sabato>; è lecito cioè compiere ciò che giova agli uomini.

Domanda
E’ lecito fare tutte le buone opere di sabato? Anche i lavori “servili”, ad es. arare, sono leciti?

Risposta

Le opere servili sono quelle in cui il corpo prevale sull’anima.

La necessità scusa sempre dall’osservanza della Legge.

Sono lecite le opere che servono alla salute del corpo e quelle che servono per il compimento del culto di Dio.

Gesù diede ai farisei anche la risposta del miracolo: <E rivolto all’uomo, gli disse: “Stendi la mano!” Egli la stese, e quella ritornò sana come l’altra>.

***

Prendiamo in considerazione gli ultimi versetti di questa Lezione: 14-21.

Che cosa dicono questi versetti? Due cose:

1. si parla dell’insidia dei farisei: v. 14;

2. si parla dell’allontanarsi di Gesù: 15ss.

Primo

L’insidia dei farisei è presentata dall’evangelista così: <I farisei però, usciti, tennero consiglio contro di lui per toglierlo di mezzo> 

I farisei uscirono dalla sinagoga per far del male; tennero una riunione per trovare il modo di prendere Gesù e di ucciderlo, perché non erano stati in grado di vincerlo con le parole.

<Beato l’uomo che non segue il consiglio degli empi, non indugia nella via dei peccatori e non si siede in compagnia degli stolti> (Sal. 1,1).

Secondo

Gesù si allontana dalla sinagoga: <Ma Gesù, saputolo, si allontanò di là> (v. 15a).

Ma perché si allontanò da quella sinagoga il Signore?

Perché non era ancora venuto il tempo della passione.

Si allontanò anche per dare ai suoi discepoli un’occasione per fuggire la morte.

Si allontanò anche per non incitare gli stessi farisei a compiere un delitto, come dice il Siracide: <Non aggiungere legna sul suo fuoco> (8,3).

Questo allontanarsi del Signore ebbe dei frutti; quali?

Due frutti: sequela e guarigioni.

<Molti lo seguirono> (v. 15b).

<Ed egli guarì tutti> (v. 15c).

Seguirono Gesù quelli che lo amavano, i quali lo ascoltavano volentieri.

E’ quello che dice altrove Gesù: <Le pecore ascoltano la voce del pastore> (Gv. 10,3).

Il Signore li guarì tutti; li guarì con la sua semplice parola.

<Non li guarì né un’erba né un’emolliente, ma la tua parola, o Signore, la quale tutto risana> (Sap. 16,12).

L’evangelista ricorda che il Signore ordinò a coloro che egli guarì <di non divulgarlo> (v. 16).

Perché il Signore disse di non divulgare i suoi miracoli?

Per darci l’esempio di evitare la gloria umana, come disse in precedenza: <Guardate dal praticare le vostre opere buone davanti agli uomini per essere da loro ammirati> (Mt. 6,1), e anche per placare i farisei, i quali lo calunniavano per i suoi miracoli.

L’evangelista dice che il Signore non volle che  venissero divulgati i suoi miracoli, anche per adempiere una profezia di Isaia (cfr. Is. 42,1-4).

Leggiamo la profezia come è riportata da Matteo: <Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.

Porrò il mio spirito sopra di lui e annunzierà la giustizia alle genti.

Non contenderà, né griderà, né si udrà sulle piazze la sua voce.

La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finchè abbia fatto trionfare la giustizia.

Nel suo nome spereranno le genti> (vv. 18-21).

Che cosa dice questa profezia, riportata da Matteo?

In primo luogo la profezia descrive la natura umana del servo del Signore: <Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto>.

L’Apostolo presenta così Gesù: <Spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo> (Fil. 2,7).

Si dice che questo servo è stato scelto.

S.Tommaso rileva che in ciascun uomo santo ci sono tre cose:

· la divina elezione,

· l’amore divino, 

· l’effetto, che è la grazia.

Queste tre cose si trovano diversamente in Dio e nell’uomo.

Nell’uomo precede la grazia; in Dio precede l’elezione.

Perché questa diversità?

Perché

· nell’uomo la volontà non è causativa della grazia, che  è l’effetto,

· in Dio invece la volontà è causa della grazia.

Quindi Dio

· prima sceglie colui che egli vuole sia buono,

· poi lo ama,

· quindi gli dona la grazia.

Vediamo queste tre cose nel v. 18:

<Ecco il mio servo che io ho scelto; il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto.

Porrò il mio spirito sopra di lui>.

Vediamo innanzitutto la scelta del servo da parte di Dio: <Ecco il mio servo che io ho scelto>.

Gesù è stato scelto dal Padre per l’opera della redenzione umana.

Vediamo poi l’amore del Padre per il Figlio: <il mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto>; c’è qui un amore speciale, un amore unico, un amore che riempie di grazia l’amato.

Vediamo infine la grazia: <Porrò il mio spirito sopra di lui>.

Si legge nel Vangelo di Giovanni che Dio dà a Gesù <lo Spirito senza misura> (3,34).

In secondo luogo la profezia presenta l’ufficio del servo: <e annunzierà  la giustizia alle genti>.

I Giudei si gloriavano di essere il popolo particolare di Dio.

Qui però si dice che il servo, cioè il Messia, annunzierà la giustizia alle genti; avrà quindi una missione universale; sarà il giudice del mondo.

In terzo luogo la profezia descrive il modo di comportarsi di questo servo: <Non contenderà, né si udrà sulle piazze la sua voce.

La canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante, finchè abbia fatto trionfare la giustizia.

Nel suo nome spereranno le genti>.

Se l’ufficio di questo servo è di annunciare la giustizia alle genti, cioè di giudicare tutti gli uomini, egli deve essere idoneo a compiere tale compito.

S.Tommaso dice che per giudicare rettamente sono necessarie due virtù:

· la clemenza e

· la giustizia.

Ebbene, questo servo mostra entrambe queste virtù.

La clemenza può essere esercitata 

· con le parole e 

· con le opere.
Ebbene, questo servo esercitò la clemenza in entrambi i modi.

Esercitò la clemenza con le parole.

Si dice infatti che <non contenderà, né si udrà sulle piazze la sua voce>.

L’Apostolo comanda ai cristiani: <Scompaia da voi ogni asprezza, sdegno, ira, clamore e maldicenza con ogni sorta di malignità> (Ef. 4,35).

Perché la profezia dice che <non si udrà sulle piazze la sua voce>?

Per piazze si intendono i Gentili, che sono fuori dal santuario.

Ora, benché il Messia comanderà di predicare dappertutto e a tutti, tuttavia egli personalmente non predicò ai Gentili, ma solo ai Giudei.

Quindi l’espressione <non si udrà sulle piazze la sua voce> significa che il Messia non predicherà personalmente ai Gentili.

Il servo eserciterà la clemenza anche con le opere.

Si dice infatti che <la canna infranta non spezzerà, non spegnerà il lucignolo fumigante>.

In che senso non spezzerà la canna infranta e non spegnerà il lucignolo  fumigante? In due sensi:

· quanto ai Giudei e

· quanto ai Gentili, cioè a tutti gli uomini.

Presso i Giudei c’erano due cose:

· il potere regale e

· la dignità sacerdotale.

La <canna infranta> significa il <potere regale>, che non c’era più, perché i Giudei erano sudditi dei romani.

Era quindi facile al Messia spezzare la canna infranta.

Il <lucignolo fumigante> significa la <dignità sacerdotale>; i sacerdoti non avevano smarrito totalmente la fede, però non si tenevano lontani dal male; erano quindi come un lucignolo fumigante, che manda un odore sgradevole: l’odore del fumo.

Il Messia poteva spegnere facilmente un tale lucignolo fumigante; tuttavia non lo estinse.

Le due immagini possono riferirsi anche ai Gentili, cioè a tutti gli uomini.

Nel riferirsi ai Gentili, la <canna infranta> significa i peccatori; e il <lucignolo fumigante> significa i tiepidi, i quali hanno qualche grazia, ma non sono in grado di compiere il bene.

Il Messia non spezza la canna infranta e non spegne il lucignolo fumigante, nel senso che non preclude la via della salvezza nemmeno ai Gentili.

Se uno ha qualche grazia, egli non la estingue.

Il Signore, col suo esempio, dice a noi che non dobbiamo estinguere la grazia che il Signore dà a tutti, ma la dobbiamo favorire e rinvigorire.

Il Signore fa tutto questo <finchè abbia fatto trionfare la giustizia>.

Ciò può riferirsi specialmente ai Giudei, quando vinceva tutti coloro che dicevano che egli scacciava i demoni attraverso Beelzebul, il principe dei demoni.

L’ultima espressione: <nel suo nome spereranno le genti>, che cosa dice, che significato ha?

Può voler dire che , quando il Messia farà trionfare la giustizia, vincendo e distruggendo la morte, ultima nemica dell’uomo, tutte le genti aderiranno a lui, cioè spereranno nel suo nome.

E’ ciò che si attuerà nel giorno del giudizio universale.

***

Lezione II

22. <In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicchè il muto parlava e vedeva.

23. E tutta la folla era sbalordita e diceva: “Non è forse costui il figlio di Davide?”.

24. Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: “Costui scaccia i demoni in nome di Beelzebul, principe dei demoni”.

25. Ma egli, conosciuto il loro pensiero, disse loro: “Ogni regno discorde cade in rovina, e nessuna città o famiglia discorde può reggersi.

26. Ora, se satana scaccia satana, egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno?

27. E se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici.

28. Ma se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio.

29. Come potrebbe uno penetrare nella casa dell’uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli può saccheggiare la casa.

30. Chi non è con me è contro di me, e chi non raccoglie con me disperde.

31. Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata.

32. A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro.

33. Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero.

34. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore.

35. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae cose cattive.

36. Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio; 

37. poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato”>.

 (12,2-37).

L’evangelista riferisce quattro cose:

1. pone un miracolo: v. 22;

2. pone lo sbalordimento della folla: v.23;

3. pone la perversità dei farisei: v.24;

4. pone la confutazione dei farisei da parte di Gesù: vv. 25-37.

Primo

L’evangelista pone un miracolo di Gesù: <In quel tempo gli fu portato un indemoniato, cieco e muto, ed egli lo guarì, sicchè il muto parlava e vedeva> (v. 22).

Il fatto miracoloso è più che evidente.

Misticamente questo indemoniato, cieco e muto, significa il peccatore, che è uno schiavo; lo dice Gesù:<Chiunque commette il peccato è schiavo del peccato> (Gv.8,34).

L’indemoniato di cui qui si parla è cieco, è cioè privato della luce della grazia.

In Isaia così dicono i peccatori: <Tastiamo come ciechi la parete, come privi di occhi camminiamo a tastoni; inciampiamo a mezzogiorno come al crepuscolo; tra i vivi e vegeti siamo come i morti> (Is. 59,10).

L’indemoniato è anche muto, cioè incapace di confessare la fede.

Il Signore guarì quell’indemoniato, cieco e muto

· dalla possessione,

· dalla cecità,

· dal mutismo.

<Egli perdona tutte le sue colpe, guarisce tutte le sue malattie> (Sal. 102,3).

Secondo

L’evangelista pone lo sbalordimento della folla: <E tutta la folla era sbalordita e diceva: “Non è forse costui il figlio di Davide?”> (v. 23).

Il Messia, secondo la promessa, doveva essere un discendente di Davide.

<Ecco, verranno giorni, dice il Signore, nei quali susciterò a Davide un germoglio giusto, che regnerà da vero re e sarà saggio ed eserciterà il diritto e la giustizia sulla terra> (Ger. 23,5).

Terzo

L’evangelista pone la perversità dei farisei: <Ma i farisei, udendo questo, presero a dire: “Costui scaccia i demoni in nome di Beelzebul, principe dei demoni> (v. 24).

Poiché si credeva che Beelzebul era il principe dei demoni, alcuni pensavano che in suo nome e col suo potere si potessero scacciare i demoni  dal corpo degli indemoniati.

Quarto

L’evangelista pone la confutazione dei farisei da parte di Gesù.

Dobbiamo esaminare questa confutazione durissima di Gesù nei confronti dei farisei, che comprende i versetti 25-37.

Gesù incomincia con queste parole:

<Ogni regno discorde cade in rovina, e nessuna città o famiglia discorde può reggersi> (v.25).

Gesù parla di tre comunità: famiglia, città e regno.

La famiglia è una comunità composta da coloro che vivono sempre insieme: marito e moglie, genitori e figli.

La città è la comunità che contiene tutto ciò che è necessario per la vita dell’uomo.

Il regno è la comunità che comprende in sé molte città e famiglie.

Come si richiede la pace in ogni uomo, così è richiesta la pace anche nel regno.

Senza la pace si va in rovina.

La pace è ordine.

Senza pace e senza ordine ogni comunità cade in rovina.

E’ ciò che dice Gesù nel passo citato.

Isaia dice che Gerusalemme va in rovina a motivo della discordia; dice infatti: <Il popolo userà violenza: l’uno contro l’altro, individuo contro individuo; il giovane tratterà con arroganza l’anziano, lo spregevole, il nobile> (Is. 3,5).

Gesù prosegue:

<Ora, se Satana scaccia Satana,egli è discorde con se stesso; come potrà dunque reggersi il suo regno?> (v. 26).

Il termine <scacciare>,  usato da Gesù, richiede una azione di forza.

Qualcuno può dire che ci può essere una uscita volontaria di Satana da un luogo, come nel caso già visto al cap. 8; i demoni dissero a Gesù: <Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?> (Mt. 8,29).

Il timore di Gesù ha indotto i demoni a uscire dai corpi dei due indemoniati.

Non fu una uscita veramente volontaria, perché ciò che si fa per timore o per paura non è veramente volontario.

Il Signore dice: <Se Satana scaccia Satana…come potrà reggersi il suo regno?>.

S.Girolamo dice che il regno del diavolo sta nei peccatori fino al giorno del giudizio, quando ogni potere sarà distrutto.

Quindi, se avvenisse ora la distruzione del potere del demonio, già ora ci sarebbe la fine del mondo.

S.Ilario interpreta le parole di Gesù così: E’ come se Gesù dicesse: <Come potrà reggersi il regno di Satana> in questo mondo? Esso si regge per il mio potere; ma se io distruggo il regno di Satana, voi che mi ascoltate dovete aderire a me.

Continua il Signore:

<E se io scaccio i demoni in nome di Beelzebul, i vostri figli in nome di chi li scacciano? Per questo loro stessi saranno i vostri giudici> (v. 27).

Qual è il senso di questo ragionamento di Gesù?

Chi sono questi <vostri figli>?

Alcuni Giudei provavano a fare gli esorcisti in nome di Gesù, come sta scritto in Atti 19,13-16:

<Alcuni esorcisti ambulanti Giudei, provarono a invocare anch’essi il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: “Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica”. Facevano questo sette figli di un certo Sceva, un sommo sacerdote giudeo. Ma lo spirito cattivo rispose loro: “Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?”. E l’uomo che aveva lo spirito cattivo, slanciatosi su di loro, li afferrò e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite>.

Gesù sembra dire  ai suoi accusatori: i vostri figli scacciano i demoni; se voi non calunniate questi esorcisti che cercano di scacciare i demoni, non dovreste calunniare neanche me; se lo fate, i vostri figli saranno i vostri giudici.

C’è un’altra interpretazione.

Questi <vostri figli>, di cui parla Gesù, potrebbero essere gli Apostoli.

Sembra dire Gesù: se i miei Apostoli, che sono i vostri figli, cioè i vostri correligionari, scacciano i demoni, potreste farlo anche voi se vi preparate; se i miei Apostoli sono consapevoli di scacciare i demoni col potere da me ricevuto, e non da Beelzebul, essi saranno i vostri giudici, come dirà Gesù esplicitamente più avanti: <In verità vi dico: voi che mi avete seguito, nella nuova creazione, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt. 19,28).

Gesù continua la sua accusa ai farisei:

<Ma se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto a voi il regno di Dio> (v. 28).

Sembra dire Gesù: è stolto chi allontana da sé ciò che avviene in suo favore, come la cacciata dei demoni da me operata in virtù dello Spirito di Dio.

Domanda

Perché il Signore dice che la cacciata dei demoni avviene nello Spirito Santo?

Risposta

Perché allo Spirito Santo sono appropriate l’amore e la bontà; perciò si addice a lui la cacciata dei demoni dagli uomini; egli è infatti un gestore di grande amore per l’uomo, liberandolo dal maligno.

Il Signore conclude la suddetta espressione dicendo: <è certo giunto a voi il regno di Dio>, se io scaccio i demoni per virtù dello Spirito di Dio.

Il <regno di Dio> indica il dominio di Dio tra gli uomini e negli uomini.

Scrive l’Apostolo: <Bisogna che egli regni finchè non abbia posto tutti i  nemici sotto i suoi piedi>. (1 Cor. 15,25).

Se quindi i demoni incominciano ad essere posti sotto i piedi, già arriva tra voi il regno e il dominio di Dio.

Il Signore continua:

<Come potrebbe uno penetrare nella casa dell’uomo forte e rapirgli le sue cose, se prima non lo lega? Allora soltanto gli potrà saccheggiare la casa> (v.29).

Il Signore sta confutando l’accusa rivoltagli dai farisei (cfr. v. 24); per far questo porta varie ragioni:

la prima è ai vv. 25-26;

la seconda è ai vv. 27-28;

la terza è in questo v.29.

In questo versetto il Signore confuta i farisei con un fatto che capita presso gli uomini.

Che ragionamento compie Gesù?

Gesù intende dire: se uno è potente in casa sua, non può essere cacciato fuori da qualcuno, a meno che costui è più forte e riesce a legarlo.

Se uno riesce a legare il padrone di una casa, può comodamente saccheggiare tale casa.

Ma Cristo espelle i diavolo dagli uomini; quindi egli è più forte del diavolo.

Se Cristo scaccia il forte, Beelzebul, non è vero che scaccia i demoni per mezzo del  loro principe, che è Beelzebul.

La <casa> di cui parla il Signore è il mondo, in cui vivono molti peccatori, sottomessi al <principe di questo mondo>, che Gesù gettò fuori: <Ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori> (Gv. 12,31).

Il diavolo può abitare nel corpo di qualche uomo, può abitare anche nell’anima di qualcuno che lo fa entrare; e così costui viene soggiogato dalla volontà del diavolo, come è detto di Giuda: <Il diavolo aveva messo in cuore a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo> (Gv. 13,2).

In ogni situazione, Cristo può scacciare il diavolo, come dice l’Apostolo: <Avendo privato della loro forza i Principati e le Potestà, ne ha fatto pubblico spettacolo dietro il corteo trionfale di Cristo> (Col. 2,15).

Il Signore dice che, per saccheggiare la casa del diavolo, è necessario legarlo.

Che significa <legare il diavolo>?

Significa che Dio impedisce al diavolo di usare il suo potere di nuocere agli uomini.

Il diavolo quindi può fare molte cose in virtù della sua natura angelica, ma per il potere di Dio egli può essere impedito di nuocere, come un uomo legato è impedito di compiere ciò che vuole.

Il Signore continua a disapprovare i farisei con una quarta ragione; dice loro:

<Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde> (v.30).

Il Signore pone questa quarta ragione prima in generale, poi porta un esempio.

La ragione in generale è posta con le parole: <Chi non è con me, è contro di me>.

Come a dire: è evidente che il diavolo non è con me, perché è contrario alle mie opere.

<Quale intesa tra Cristo e Beliar?> (2Cor. 6,15).

Dove si nota questo contrasto tra Cristo e il diavolo?

Nel fatto che <chi non raccoglie con me, disperde>.

Come a dire:

io creo unione tra gli uomini: <Come un pastore egli fa pascolare il gregge e con il suo braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce e conduce pian piano le pecore madri> (Is. 40,11);

il diavolo invece disperde gli uomini, come dice Gesù: <il lupo le rapisce e le disperde> (Gv. 10,12).

In Luca il Signore sembra dire il contrario: <Chi non è contro di voi, è per voi> (9,50).

Il Crisostomo dice che c’è diversità tra Dio e gli uomini.

Dio è il fine naturale nel quale tutte le cose tendono; perciò chi non è con Dio, bisogna che sia separato da lui.

Ecco perché Elia dice: <Fino a quando zoppicherete da entrambi i piedi? Se il Signore è Dio, seguitelo! Se invece lo è Baal, seguite lui!> (1Re 18,21).

L’uomo è diverso da Dio.

I rapporti tra gli uomini non sono come quelli tra l’uomo e Dio.

Quindi un uomo in rapporto a un altro deve dire: chi non è con me, non per questo è contro di me.

Abbiamo adesso alcune parole difficili del Signore da capire; dice:

<Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata.

A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro> (vv. 31-32).

Il Signore si scaglia contro i farisei, parlando della gravità del peccato.

Il Signore incomincia a parlare in generale della remissione del peccato, dicendo: <Perciò io vi dico: qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini>, naturalmente se essi si pentono.

Quindi è una eresia pensare che alcuni peccati sono irremissibili; ogni peccato è remissibile, afferma Gesù.

Ma il Signore aggiunge: <ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata>.

Di che bestemmia si tratta?

Il Signore prosegue e dice: <A chiunque parlerà male del Figlio dell’uomo sarà perdonato, ma la bestemmia contro lo Spirito non gli sarà  perdonato, né in questo secolo, né in quello futuro>.

Dice che 

la bestemmia contro il Figlio dell’uomo sarà perdonata,

la bestemmia invece contro lo Spirito non sarà perdonata.

S.Agostino dice che queste parole di Gesù sono le parole del Vangelo più difficili da capire.

Queste parole del Signore vengono lette in tre modi diversi.

Alcuni autori dicono che tutto il versetto deve essere riferito alla persona del Figlio; ma nel Figlio c’è una doppia natura, quella divina e quella umana.

Secondo la natura divina, il Figlio è spirito ed è santo.

Chiunque bestemmia il Figlio come uomo compie un atto di fragilità; e quindi viene perdonato.

Chiunque bestemmia il Figlio come Dio compie un atto che non comporta pentimento e perdono.

Altri autori parlano dello Spirito Santo come la terza persona della Trinità.

Per questi autori

· chi bestemmia contro il Figlio dell’uomo, cioè la natura umana di Gesù riceverà il perdono,

· chi invece bestemmia lo Spirito Santo non avrà più perdono.

Dal punto di vista letterale il testo evangelico sembra stare con costoro.

La terza soluzione è quella di S.Agostino, il quale in un primo tempo ha interpretato le parole di Gesù in un certo modo; ma poi ha ritrattato questa prima soluzione e ne ha pensato un’altra.

Tralasciamo la soluzione ritrattata e cerchiamo di capire l’altra.

Che cosa dice S.Agostino?

Lo Spirito Santo è fonte della carità, per la quale i membri della Chiesa sono uniti a Cristo capo; e ogni peccato è rimesso attraverso lo Spirito Santo.

Anche se è tutta la Trinità che rimette il peccato, tuttavia la remissione dei peccati è appropriata allo Spirito Santo, in quanto egli nella Trinità è l’amore.

Ma colui che parla contro lo Spirito Santo ha il cuore impenitente; per cui la stessa impenitenza si oppone alla carità dello Spirito Santo.

Quindi il peccato diventa irremissibile solo quando l’uomo non si pente.

Ma S.Tommaso si domanda: in che senso un tale peccato, una tale bestemmia <non sarà perdonata né in questo secolo,né in quello futuro>?

Ci sono peccati che saranno rimessi in futuro, cioè dopo la morte?

Nessun peccato mortale viene rimesso  dopo la morte.

I peccati veniali invece possono essere perdonati anche dopo la morte, tramite il purgatorio e i suffragi.

Qual è il senso delle parole: <né in questo secolo, né in quello futuro>?

Il Signore dice queste parole

· non per dire che ci può essere remissione dei peccati mortali dopo la morte,

· ma per dire che la pena dei peccati mortali non rimessi resterà nel futuro.

S.Tommaso ricorda che Pier Lombardo, chiamato “il Maestro delle Sentenze”, elenca sei specie di peccati contro lo Spirito Santo:

disperazione,

presunzione,

impenitenza,

ostinazione,

impugnazione della verità conosciuta,

invidia della grazia altrui.

Si dice che peccano contro lo Spirito Santo coloro che peccano contro ciò che è appropriato allo Spirito Santo: la bontà e la carità.

Quindi chi pecca contro lo Spirito Santo, cioè contro la bontà e l’amore di Dio, non pecca per ignoranza o per fragilità, ma pecca per malizia.

S.Tommaso conclude con una parola di speranza anche a riguardo del peccato controllo Spirito Santo, che è per irremissibile da parte della natura di tale peccato; ma tale peccato può sempre essere rimesso dalla grazia divina, perché a Dio tutto è possibile.

Il Signore continua la sua requisitoria contro i farisei servendosi del paragone dell’albero buono e dell’albero cattivo:

<Se prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono; se prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero> (v. 33).

Che cosa intende dire il Signore con questa similitudine?

Le suddette parole sono state variamente interpretate.

Secondo il Crisostomo, il Signore intende mostrare che le critiche dei farisei sono irragionevoli.

Egli mette a confronto i frutti con l’albero, per mettere a confronto gli atti con la vita.
Se uno vede un frutto buono giudica che l’albero è buono.

Se uno vede un frutto cattivo, giudica che l’albero è cattivo.

I farisei vedevano gli atti di Cristo, per es. quello di cacciare i demoni, che era un atto buono.

Non era ragionevole il giudizio dei farisei: di far risalire la cacciata dei demoni all’aiuto di Beelzebul.

Il Signore procede dagli effetti per arrivare alla conoscenza della causa, come dice l’Apostolo: <Dalla creazione del mondo in poi (cioè dagli effetti) le sue perfezioni invisibili possono essere contemplate nelle opere da lui (da Dio) compiute, come la sua eterna potenza e divinità (che ne è la causa)> (Rm. 1,20).

S.Agostino interpreta diversamente.

I farisei dicevano che egli scacciava i demoni mediante Beelzebul.

S.Agostino vuole mostrare da quale radice veniva l’accusa dei farisei a Gesù.

L’accusa dei farisei (effetto) proveniva dalla malizia del loro cuore (causa).

La malizia di cuore dei farisei è la causa cattiva (albero cattivo) dell’effetto cattivo (frutto cattivo), cioè della loro accusa contro Gesù.

<Dal frutto infatti si conosce l’albero>, cioè dall’accusa ingiusta si conosce il cuore di chi la esprime.

Il Signore trae la conseguenza, dicendo:

<Razza di vipere! Come potete dire cose buone, voi che siete cattivi?> (v. 34a).

Come a dire: voi siete un albero cattivo, che fate cose cattive e che parlate malamente, cioè falsamente, dicendo che io scaccio i demoni in nome di Beelzebul.

Il Signore chiama  <razza di vipere> i farisei.

Perché li chiama così?

Sembra voler dire loro: voi siete cattivi da molto tempo, perché siete stati educati a questa cattiveria fin da quando eravate giovani.

Coloro che hanno genitori cattivi sono più disposti e inclinati al male, come fa capire Geremia: <Riconosciamo, Signore, l’iniquità dei nostri padri: abbiamo peccato contro di te> (14,20).

L’uomo è buono quando di norma compie opere buone.

La natura delle vipere è che con la loro lingua iniettono il veleno, e così fanno del male.

L’uomo può diventare simile alle vipere, come dice il Salmo: <Aguzzano la lingua come serpenti; veleno d’aspide è sotto le loro labbra> (139,4).

Il Signore dice ai farisei: <Come potete dire cose buone, voi che siete cattivi?>.

Il Signore non dice: <come potete fare>, ma dice: <come potete dire>.

Come a dire: come potete dire cose buone voi che siete figli di vipera, la quale nuoce con la lingua?

Il Signore intendeva dire che quei farisei non potevano dire cose buone.

Il Signore indica la ragione per la quale i farisei non potevano dire cose buone.

Qual è questa ragione?

E’ indicata dalle parole che seguono: <Poiché la bocca parla dalla pienezza del cuore> (v. 34b).

Come a dire: poiché la bocca esprime ciò che c’è nel cuore, avendo voi un cuore cattivo, non potete dire cose buone.

Sulla espressione: <dalla pienezza del cuore>, il Crisostomo dice: quando uno parla per malizia, è segno che nel suo cuore c’è una grande malizia; chi dice qualcosa per malizia è più cattivo di chi non osa proferire le cose cattive che ha nel cuore.

Le parole che seguono spiegano la ragione per la quale i farisei non potevano dire cose buone; dice Gesù: <L’uomo buono dal suo buon tesoro trae cose nuove, mentre l’uomo cattivo trae dal suo cattivo tesoro cose cattive> (v. 35).

La parola che proviene dal pensiero è come un dono che esce da un tesoro.

Se il pensiero è buono, la parola è buona; se il pensiero è cattivo, la parola è cattiva.

Il <buon tesoro> è la conoscenza della verità e il timore del Signore; Isaia dice che  sapienza e scienza sono ricchezze salutari dell’uomo, e il timore di Dio è il suo tesoro (cfr. Is. 33,6).

Il <cattivo tesoro> è il cattivo pensare, da cui non procede se non il male.

Si note che nel v. 34 si parla di <parole cattive>; in questo versetto si parla invece di opere o cose, buone o cattive.

Parole e opere sono collegate.

Il Signore termina la sua requisitoria contro i farisei facendo un cenno alla gravità del loro peccato e alla loro responsabilità <nel giorno del giudizio>.

Dice: <Ma io vi dico che di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio> (v. 36).

Il Signore riprende i farisei per la gravità e per la malizia del loro peccato.

Dice che <di ogni parola infondata gli uomini renderanno conto nel giorno del giudizio>.

L’Apostolo scrive che <tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finchè era nel corpo, sia in bene che in male> (2Cor. 5,10).

Ci sarà quindi un esame, in cui ciascuno renderà conto delle sue opere, delle sue parole, dei suoi pensieri.

Al Signore <non sfuggirà chi proferisce cose ingiuste, la giustizia vendicatrice non lo risparmierà> (Sap. 1,8).

Che cosa si intende per <parola infondata>?

Il testo latino usa il termine “ozioso”; si potrebbe dire anche “inutile”.

Quando una parola è oziosa o inutile?

Si dice “oziosa” o “inutile” ogni parola cattiva.

Infatti, ogni parola oziosa o inutile non raggiunge il suo fine.

Quando uno cerca una persona e non la trova, si dice che ha cercato inutilmente, perché non ha raggiunto il fine prefissato.

Qual è il fine della parola?

La parola è data per istruire, per edificare.

<Nessuna parola cattiva esca più dalla vostra bocca; ma piuttosto parole buone che possano servire per la necessaria edificazione, giovando a quelli che ascoltano> (Ef. 4,29).

Perché Gesù qui non fa cenno alle parole gravissime dei farisei che lo accusavano di scacciare i demoni in nome di Beelzebul?

Il Signore intende dire ai farisei: se dovete rendere conto di ogni parola inutile, a maggior ragione dovrete rendere conto delle parole più gravi, delle parole false, come quelle che dite voi, farisei.

Che cosa intende dire il Signore con le ultime parole della sua requisitoria: <poiché in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato> (v. 37)?

Nei giudizi umani a volte vengono puniti gli innocenti e vengono liberati i cattivi, perché il giudizio dell’uomo avviene secondo le parole dei testimoni; nel giudizio di Dio invece ciascun uomo accusa se stesso, senza possibilità di imbroglio.

Gesù intende dire: perché tu non creda che sarai giudicato da Dio in base a ciò che gli altri dicono di te, ma creda che sarai giudicato da Dio in base a ciò che tu dici di te stesso, io ti dico che in base alle tue parole sarai giustificato o condannato: <Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malvagio!> (Lc. 19,22).

***

Lezione III
38. <Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: “Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno”. Ed egli rispose:

39. “Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta.

40. Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra.

41. Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona!

42. La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c’è più di Salomone!

43. Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova.

44. Allora dice: Ritornerò alla mia abitazione, da cui sono uscito. E tornato la trova vuota, spazzata e adorna.

45. Allora va, si prende sette spiriti peggiori di lui ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima: Così avverrà anche a questa generazione perversa”>.

(12,37-45).

L’evangelista presenta una interrogazione di alcuni scribi e farisei a Gesù, e quindi la risposta di lui agli interroganti.

Interrogazione
<Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: “Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno”> (v. 38).

E’ una domanda fatta per tentarlo, perché scribi e farisei avevano visto molti miracoli e avevano sentito molte parole sapienti di Gesù.

Lo chiamavano “maestro”, ma non credevano al suo magistero.

Era costume dei Giudei chiedere miracoli; lo dice anche S.Paolo: <I Giudei chiedono  miracoli> (1Cor. 1,22).

Ma quando il Signore fece molti segni davanti ai Giudei, questi non cedettero.

Risposta
Gesù rispose alla domanda di quegli scribi e farisei.

Che cosa disse il Signore in questa sua risposta?

Questa risposta occupa tutta la Lezione III di questo capitolo.

Il Signore fa due cose:

· nega la richiesta: vv. 39-40.

· mostra la sua indignazione: vv. 41-45.

***

Il Signore nega la richiesta di quegli scribi e farisei, dicendo: <Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta.

Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra> (vv. 39-40).

Il Signore li definisce <generazione perversa>, perché erano pieni di insidie.

Si dice che uno è <perverso>, perché nuoce al prossimo.

Il Signore li definisce anche <generazione adultera>, perché infedele a Dio.

Proprio questa generazione <perversa e adultera> pretende un segno.

In Isaia troviamo che il Signore vuole che il re Acaz chieda un segno: <Chiedi un segno dal Signore tuo Dio, dal profondo degli inferi, oppure lassù in alto> (Is. 7,11).

Acaz invece non volle chiedere il segno: <Ma Acaz rispose: “Non lo chiederò, non voglio tentare il Signore> (Is. 7,12).

Qui invece scribi e farisei chiedono un segno a Gesù, ma egli rifiuta di darlo.

Perché Gesù rifiuta di dare il segno richiesto?

Chiedevano un segno dal cielo, ma essi non erano degni di vederlo.

Un tale segno fu dato agli Apostoli quando videro Gesù che ascendeva al cielo.

A quegli scribi e farisei venne dato dal Signore un segno sulla terra, mediante la vicenda del profeta Giona: <Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta>.

Che cosa dice questo segno?

Parla della morte di Cristo e della sua risurrezione.

Quello della morte e della risurrezione di Cristo è un segno della carità di Dio, come dice l’Apostolo: <Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo morì per noi> (Rm. 5,8).

La risurrezione di Cristo è poi un segno del potere di Cristo di poter fare risorgere noi: <Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti> (1Cor. 15,20).

Attraverso la morte di Cristo ci viene significato che noi dobbiamo morire al peccato.

Attraverso la risurrezione di Cristo ci viene significato che noi dobbiamo risorgere dal peccato.

Il Signore spiega il segno di Giona, dicendo: <Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre  del pesce, così il Figlio dell’uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra>.

Dice che il Figlio dell’uomo resterà <nel cuore della terra>; è un’allusione alla sua morte e alla sua sepoltura.

Si parla di <tre giorni e tre notti> nel cuore della terra.

Letteralmente sembra che Gesù non dica ciò che di fatto avvenne, perché il corpo di Gesù non rimase nel sepolcro tre giorni e tre notti, ma vi rimase meno.

Gesù infatti 

· è morto all’ora nona di venerdi e sepolto alla sera stessa, e

· risorse al mattino del terzo giorno.

S.Agostino dice che a volte si prende la parte per il tutto:

· si prendono le ultime ore di venerdi per l’intera giornata,

· si prendono le prime ere della Domenica per la giornata intera.

L’espressione <tre giorno e tre notti> significa che sono stati toccati tre giorni e tre notti.

Di fatto Cristo rimase nel sepolcro due notti e un intero giorno.

***

Il Signore mostra la sua indignazione nei confronti di quegli scribi e farisei nei versetti 41-45.

Che cosa dice il Signore con questi versetti?

Incomincia a dire:

<Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c’è più di Giona!> (v. 41).

Vengono preferiti i Gentili ai Giudei, perché i primi si convertirono, i secondi non si convertirono.

Quando uno è buono? Quando non pecca o quando si pente.

I Niniviti si pentirono alla predicazione di Giona; scribi e farisei non si convertirono alla predicazione di Gesù.

Il Signore aveva paragonato la sua vicenda a quella di Giona.

E’ quindi logico credere che accadesse a scribi e farisei ciò che è accaduto ai Niniviti: la loro conversione.

Gli scribi e i farisei invece non si convertirono.

Ecco perché i Niniviti giudicheranno la generazione incredula del tempo di Gesù.

Anche prima di Gesù i Giudei non si convertirono.

Ad esempio Geremia dice:

<Nessuno si pente della sua malizia, dicendo: Che ho fatto?

Ognuno segue senza voltarsi la sua corsa come cavallo che si lanci nella battaglia> (8,6).

E’ strano che 

· i Niniviti, che erano pagani, fecero penitenza per la predicazione di Giona,
· i Giudei invece non si convertirono nemmeno dopo aver ascoltato molte predicazioni di Gesù.
I Giudei non hanno scusa; lo dice Gesù: <Se non fossi venuto e non avessi parlato loro, non avrebbero alcun peccato; ma ora non hanno scusa per il loro peccato. Chi odia me, odia anche il Padre mio. Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro  mai ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ora invece hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio> (Gv. 15,22-24).

La differenza tra Niniviti e Giudei appare più grande se si considera che 

· i Niniviti si convertirono alla predicazione di un solo profeta,
· i Giudei invece non si convertirono nemmeno alla predicazione del Figlio di Dio.
Gesù conclude il v. 41 dicendo: <Ecco, ora qui c’è più di Giona!>.

Chi è più di Giona? Evidentemente Gesù.

Gesù è più grande perfino di Mosè, che fu il Legislatore d’Israele: <Ma in confronto a Mosè, egli (Gesù) è stato giudicato degno di una gloria tanto maggiore, quanto di maggior onore gode il costruttore in confronto alla casa stessa> (Eb.3,3).

Il Signore continua con un altro paragone: tra la regina del sud e i Giudei, e tra Salomone e Gesù:

<La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ecco, ora qui c’è più di Salomone!> (v. 42).

Della sapienza di Salomone si parla in 1Re 10,23-24.

Il testo evangelico non dice che la regina del sud non era una peccatrice, ma che non fu ribelle; infatti, venne <dall’estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone>.

Ciò che Gesù dice è conforme a 1Re 10,24:

<In ogni parte della terra si desiderava di avvicinare Salomone per ascoltare la saggezza che Dio aveva messo nel suo cuore>.

Il Signore ripete qui la stessa frase conclusiva del v. 41.

Dice: <Ecco, ora qui c’è più di Salomone>.

Infatti, Salomone era un re temporale, ed era un peccatore; il Signore invece è un re veramente santo ed eterno, come è detto in Daniele: <Il suo potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai distrutto> (7,14).

Il Signore prosegue nella sua risposta a quegli scribi e farisei, mostrando la ragione del loro comportamento malevolo e insidioso; dice:

<Quando lo spirito immondo esce da un uomo, se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova.

Allora dice: “Ritornerò alla mia abitazione da cui sono uscito”. E tornato, la trova vuota, spazzata e adorna.

Allora va, si prende sette spiriti peggiori di lui ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima.

Così avverrà anche a questa generazione perversa> (vv. 43-45).

Il Signore con queste parole conferma quanto ha detto dei Giudei con un esempio: l’esempio del comportamento dello spirito immondo.

Non si tratta di una parabola, ma di un fatto reale.

Che cosa intende dire Gesù con queste sue parole misteriose?

Lo spirito immondo esce da un uomo in due modi, perché 

· a volte  affligge l’uomo corporalmente,

· a volte lo affligge spiritualmente.

Le parole di Gesù dicono quattro cose.

In primo luogo il Signore parla di una liberazione dallo spirito immondo: <Quando lo spirito immondo esce da un uomo…>.

Perché si chiama “immondo”?

Ogni cosa che viene mescolata a un’altra cosa più sporca, è detta immonda; ogni cosa che viene mescolata  a un’altra cosa più pura, diventa più pura.

Se l’argento viene mescolato al piombo, diventa più vile, e quindi di meno valore.

Così, uno spirito creato, se aderisce a qualcosa di inferiore a sé, diventa uno spirito immondo.

Questo spirito immondo, a volte esce da un uomo che affliggeva corporalmente, a volte esce da un uomo che affliggeva spiritualmente; in questo modo ad esempio esce nel Battesimo.

In secondo luogo il Signore parla di una seconda vessazione dello spirito immondo.

Che fa lo spirito immondo quando esce da un uomo?

Cerca un’altra occasione per affliggere altri uomini:

Lo spirito immondo non si riposa se non quando trova qualcuno da affliggere; egli non può fare diversamente, perché ha amato il male e il peccato dall’inizio della sua esistenza.

Gesù dice: <Se ne va per luoghi aridi cercando sollievo, ma non ne trova>.

Trova sollievo soltanto nel fare del male a qualcuno.

<Se ne va>, mostrando una sollecitudine a compiere cose malvagie, come dice S.Pietro: <Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro, cercando chi divorare> (1Pt. 5,8).

Se ne va <per luoghi aridi>.

Di che si tratta?

Questi <luoghi aridi> per lo spirito immondo sono coloro che disprezzano le voluttà, che non cercano ricchezze pericolose.

Se ne va…<cercando sollievo, ma non ne trova>.

Lo spirito immondo trova sollievo quando spia qualche uomo da poter ingannare.

Il Signore aggiunge: <ma non ne trova>.

Non sempre il diavolo trova uomini disposti a farsi ingannare da lui.

E allora che fa? Ascoltiamo Gesù: <Allora dice: “Ritornerò alla mia abitazione da cui sono uscito”>.

In Luca 4,13 si dice che <il diavolo si allontanò da Gesù per ritornare al tempo fissato>. 

Il diavolo può ritornare ancora ad attaccare l’uomo dal quale è stato espulso.

In terzo luogo il Signore parla della gravità della nuova possessione, o afflizione, o vessazione.

Dice: <E, tornato, la trova vuota, spazzata e adorna>.

Che significano questi tre aggettivi: <vuota, spazzata e adorna>?

A proposito dell’aggettivo <vuota>, S.Gerolamo dice che dobbiamo fare sempre qualcosa di buono, perché il diavolo ci trovi sempre occupati.

Se il diavolo trova un vuoto, lo occupa subito lui stesso.

L’ozio è occasione di vizio.

Il Siracide dice al padrone: <Fa lavorare il tuo schiavo perché non stia in ozio, poiché l’ozio insegna molte cattiverie> (33,28).

C’è poi l’aggettivo <spazzata>.

Che cosa significa la casa <spazzata>?

La casa spazzata con la scopa è pulita superficialmente, non in profondità.

Lo sporco può venir tolto completamente solo col fuoco, che brucia ogni scoria.

Così l’anima viene perfettamente mondata soltanto col fuoco dell’amore di Dio.

C’è infine l’aggettivo <ornata>.

L’ornamento di una casa richiama l’ornamento dell’anima mediante la grazia e le virtù.

Ma questo ornamento può essere superficiale o profondo, esteriore o interiore.

Quando l’ornamento di un’anima è soltanto superficiale ed esteriore, fatto di semplici osservanze, tale anima può essere preda dei demoni.

E’ ad esempio il caso dei Giudei al tempo di Gesù; essi ponevano  molta cura nell’osservanza esteriore delle leggi divine.

In quarto luogo il Signore parla della seconda possessione, o afflizione, o vessazione, dicendo:

<Allora va, si prende altri spiriti peggiori ed entra a prendervi dimora; e la nuova condizione di quell’uomo diventa peggiore della prima.

Così avverrà anche a questa generazione perversa>.

La seconda possessione, o afflizione, o vessazione è peggiore della prima.

In che senso è peggiore della prima? In tre modi:

· quanto al numero dei demoni,

· quanto alla durata e
· quanto all’effetto.
La seconda possessione… è peggiore della prima quanto al numero; invece di un demonio, nella casa se ne aggiungono altri sette.

Dice Gesù al malato da lui guarito: <Ecco che sei guarito; non peccare più, perché non ti abbia ad accadere qualcosa di peggio> (Gv. 5,14).

Il numero <sette> che significa?

Secondo S.Agostino ha due significati.

Il numero <sette> può indicare un peggioramento dell’uomo quando un penitente fa penitenza, ma in modo superficiale, negligente; in tal caso diventa peggiore, maggiormente inclinato al male, nel senso di Rm. 1,28:

<E poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balia d’una intelligenza depravata, sicchè commettono ciò che è indegno>.

In tal caso il numero <sette> indica la totalità dei vizi.

Il numero <sette> può indicare un’altra cosa, sempre secondo S.Agostino.

Alcuni peccano con qualche peccato, e nello stato di penitenza cadono nella simulazione.

E siccome sono sette i doni dello Spirito Santo, così possono essere sette le simulazioni.

La seconda possessione.… è peggiore della prima quanto alla durata.

Coloro che peccano con la simulazione perseverano maggiormente nel male.

Dei Giudei il profeta dice: <Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi> (Ger. 8,5).

La seconda possessione… è peggiore della prima quanto all’effetto: <la nuova condizione di quell’uomo diventa  peggiore della prima>.

Scrive S.Pietro: <Meglio sarebbe per loro non aver conosciuto la via della giustizia, piuttosto che, dopo averla conosciuta, voltar le spalle al santo precetto che era stato loro dato. Si è verificato per essi il proverbio: Il cane è tornato al suo vomito e la scrofa lavata è tornata ad avvoltolarsi nel fango> (2Pt. 2,21-22).

Il Signore termina dicendo: <Così avverrà anche a questa generazione perversa>.

I Giudei, rifiutando il Signore Gesù, verranno a trovarsi in una situazione peggiore di quella in cui si erano trovati in Egitto prima della liberazione per opera di Mosè.

***

Lezione IV

46. <Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori in disparte, cercavano di parlargli.

47. Qualcuno gli disse: “Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti”.

48. Ed egli, rispondendo a chi lo informava, disse: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”.

49. Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli;

50. perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è per me fratello, sorella e madre”>.

(12,46-50).

In questi versetti vengono dette tre cose:

1. si parla della presenza della madre di Gesù e dei suoi fratelli: v. 46;

2. si parla dell’avviso fatto da qualcuno a Gesù dalla suddetta presenza: v. 47;

3. si parla della risposta di Gesù a chi lo informava della suddetta presenza: vv. 48-50.

Primo
L’evangelista scrive: <Mentre egli parlava ancora alla folla, sua madre e i suoi fratelli, stando fuori, cercavano di parlargli> (v. 46).

Il senso di queste parole è più che evidente.

Secondo
L’evangelista scrive che <qualcuno gli disse: “Ecco di fuori tua madre e i tuoi fratelli che vogliono parlarti”> (v. 47).

Chi sono questi “fratelli”?

Non si tratta di altri figli di Maria, avuti dopo la nascita di Gesù.

La Vergine rimase tale prima, durante e dopo il parto di Gesù. 

Questi fratelli nemmeno furono figli di Giuseppe, avuti da un’altra moglie.

Anche Giuseppe è venerato come vergine accanto alla Vergine per tutta la vita.

Chi sono dunque questi “fratelli “ di Gesù?

S.Girolamo dice che si può essere fratelli in vari modi:

· alcuni sono fratelli per natura, come l’evangelista ha detto sopra: <Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli> (1,2);

· alcuni sono fratelli perché discendono da un solo antenato o appartengono allo stesso popolo, come è detto nel Deuteronomio: <Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello> (17,15);

· alcuni sono fratelli perché appartengono alla stessa religione; ad es. tutti i cristiani sono fratelli, come dirà Gesù ai discepoli: <Ma voi non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro maestro e voi siete tutti fratelli> (Mt. 23,8);

· alcuni sono fratelli nel senso  che discendono tutti da un padre comune; in questo senso tutti gli uomini sono fratelli, come è detto in Malachia: <Non abbiamo tutti noi un solo Padre? Forse non ci ha creato un unico Dio?> (2,10);

· alcuni sono fratelli nel senso di consanguinei, come si dice di Abramo e di Lot: <Abramo disse a Lot: “non vi sia discordia tra me e te… perché siamo fratelli”> (Gen. 13,8); Abramo e Lot erano consanguinei, perché Lot era nipote di Abramo.

In che senso si parla dei fratelli di Gesù?

Nel senso di parenti, di appartenenti allo stesso gruppo di consanguinei.

Terzo
L’evangelista riferisce la risposta di Gesù a chi lo avvisava dell’arrivo di sua madre e dei suoi fratelli:

<Ed egli, rispondendo  a chi lo informava, disse: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?”> (v. 48).

Da queste parole di Gesù, alcuni negarono che Cristo avesse assunto una carne vera, ma solo apparente.

Ecco perché, secondo costoro, il Signore disse le suddette parole, per dire: questa non è mia madre, né questi sono i miei fratelli.

Questo modo di pensare è contrario a S.Paolo che scrive: <Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna> (Gal. 4,4).

E nella lettera ai Romani l’Apostolo parla di Dio il quale <aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne…> (1,2-3).

E poi il Signore in croce riconobbe sua madre e la diede al discepolo Giovanni come madre sua e di tutti (cfr. Gv. 19,26).

A riguardo di questi parenti di Gesù, l’evangelista rileva la loro incredulità: <Neppure i suoi fratelli credevano in lui>  (Gv. 7,5).

S.Girolamo pensa che il Signore, con le parole: <Chi è mia madre…?>, non nega che Maria è sua madre, ma intende disapprovare gli affetti umani disordinati.

Ecco perché aveva detto che <chi ama il padre o la madre più di me, non è degno di me> (Mt. 10,37).

L’evangelista prosegue dicendo di Gesù: <Poi stendendo la mano verso i suoi discepoli disse: “Ecco mia madre ed ecco i miei fratelli, perché chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è mio fratello, sorella e madre”> (vv. 49-50).

Il Signore, stendendo la mano verso i suoi discepoli, intese stenderla verso tutti; infatti, disse che è suo fratello, sorella e madre <chiunque fa la volontà del Padre mio che è nei cieli>.

Il Signore ebbe una duplice generazione:

· una dal Padre in cielo, e

· una dalla madre in terra.

Dalle suddette parole, si comprende che il Signore prepone la generazione celeste alla generazione terrena.

Infatti, mette il Padre celeste prima della madre terrena.

Gesù venne sulla terra per fare la volontà del Padre, come si dice nel Vangelo: <Mio cibo è fare la volontà di colui  che mi ha mandato a compiere la sua opera> (Gv. 4,34).

<Non cerco la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv. 5,30).

<Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv. 6,38).

In che senso il Signore dice: <questi è per me fratello, sorella e madre>?

Si deve dire che ogni fedele, che fa la volontà del Padre, che cioè obbedisce con semplicità, è fratello di Cristo, nel senso che è simile a lui che ha adempiuto la volontà del Padre.

Ogni fedele poi, che non solo fa la volontà del Padre, ma cerca anche di convertire altri, genera Cristo in altri.

In tal modo diventa per Cristo  come la madre che lo ha generato.

E’ quel che scrive l’Apostolo di sé: <Figlioli miei, che io partorisco nel dolore finchè non sia formato Cristo in voi!> (Gal. 4,19).
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